
La pistola protagonista di questo 
articolo “esiste” ufficialmente dal 
18 marzo 1998, data della pub-

blicazione sulla GU della catalogazione, 
al numero 10681, della Pardini GT40. Si 
potrebbe quindi pensare che sia un’arma 
ormai “vecchia” ma niente sarebbe più 
sbagliato perché in realtà è nuovissima:  
i primi esemplari vengono consegnati 

proprio ora. Ma vediamo di spiegare 
l’arcano. E per farlo dobbiamo, come si  
diceva una volta, risalire a monte. 

Una “vecchia” conoscenza
La GT40 appartiene alla famiglia delle GT 
e PC, tutte armi costruite secondo standard 
elevatissimi che sono state concepite per da-
re il massimo in termini di precisione intrin-

seca e per fare in modo che il tiratore abbia la 
possibilità di sfruttare tutta quella precisione. 
Detto in soldoni, si tratta di macchine da 
punti pensate come pistole da tiro di grosso 
calibro e in questo sono riuscite perfettamen-
te, tanto che stanno alle pistole “normali” 
come una raffinata Gran Turismo sta a una 
normale vettura da strada. Si potrebbe pen-
sare che una Gran Turismo possa fare faville 
nei rallies, ma non sempre è così perché il 
rally è una specialità diversa dalla pista e 
soprattutto sollecita in modo diverso le au-
tomobili. In un certo senso si potrebbe dire 
che questa “parabola” vale anche per le GT, 
pistole che tutto sommato sono anche state 
un po’ neglette dal loro “papà”, più affascina-
to dalle “libere” e dalle “standard” che dalle 
pistole da Tiro Dinamico. PC e GT hanno 
sempre avuto un pubblico di aficionados, che 
però era per lo più composto da tiratori alla 
ricerca del bell’oggetto e delle rosate strette. 
Non sono mancati gli appassionati di tiro 
dinamico ma, rispetto al totale delle pistole 
vendute, si trattava di numeri abbastanza 
limitati. Anche così sono state però segnalate 
delle manchevolezze, cosa che ha portato 
Pardini a reinventarsi le sue pistole: sia con 
modifiche minori alle parti sia, e soprattutto, 
rivoluzionando i materiali e intervenendo 
pure sulle lavorazioni.

Amore per la precisione
Pardini è un perfezionista e, oltre ad essere 
uno dei pochi in grado di visualizzare men-
talmente un progetto in ogni dettaglio, ha 
anche un’invidiabile conoscenza dei materiali 
e delle lavorazioni all’utensile. Ha anche uno 
staff piccolo ma ben preparato e costituito 
da persone che lavorano con passione e con 
amore; ma non gli basta e, quindi, per tutte le 
sue pistole si è rivolto a esperti di metallurgia 
così da scegliere il materiale più adatto per i 
singoli pezzi. Anche questo è stato per lui in-
sufficiente e non solo ha investito e continua 
ad investire in macchine utensili, ma alla 
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L’evoluzione 
della specie
Pur essendo una superba macchina da punti, la Pardini GT40 era 
considerata, almeno da alcuni tiratori, come non pienamente 
rispondente alle esigenze di chi pratica il Tiro Dinamico in 
categoria Standard. È stato così che, sulla scorta del feedback 
dai campi di tiro, in particolare dai membri della Squadra Pardini, 
la pistola ha subito un completo processo di rinnovamento che, 
senza alterare estetica e congegnazione, ne ha fatto un’arma 
nuova, pensata e strutturata per vincere 

di Vittorio Balzi

La volata della canna è semplicemente eccellente, come del resto lo è tutta l’esecuzione dell’anima e 
della camera. Le fresature di alleggerimento hanno soprattutto una funzione estetica e facilitano la 
presa del carrello quando lo si vuole manovrare manualmente. La GT40 viene consegnata con mirino 
in fibra ottica ma se lo si desidera è possibile avere un mirino tradizionale. Il mirino in fibra ottica aiuta 
nella collimazione veloce ma talvolta non risulta ben definito. Questo non avviene col mirino della Pardini 
perché, come si può notare anche nella foto, i due “rettangoli” di alloggio per la fibra ottica sono realizzati 
in modo veramente accurato e preciso e quando si traguarda il mirino questo risulta ben definito e nitido
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grosse centerfire bifilari, che sono rimaste 
apparentemente identiche ma nella so-
stanza sono state rivoluzionate.

I cambiamenti
Sarebbe improbo raccontare tutte le modi-
fiche (alcune di dettaglio, altre assai signifi-
cative) che sono state messe in essere sulla 
GT40 e quindi ci limiteremo a narrare cosa 
è avvenuto passando dal fusto in lega a quel-
lo di acciaio inossidabile.
La GT40 è nata col fusto in lega leggera e 
hanno fusto in lega le prime pistole che so-
no state sottoposte alla “prova in pista”, ma 
diversi tiratori (della squadra e non) hanno 
iniziato a chiedersi se non fosse il caso di 

fine dei giochi è giunto alla conclu-
sione di realizzare completamente in casa 
tutte le parti delle sue pistole: dalle canne 
agli otturatori, dalle guancette ai cari-
catori, nelle pistole neppure un singolo 
pezzo è realizzato da un fornitore esterno. 
Che sia così è naturale, perché la Pardini 
Armi ha talvolta trovato insoddisfacenti 
le parti fabbricate da terzi ma soprattut-
to ha voluto sviluppare un know-how 
proprietario per tutti i pezzi, anche i più 
minuscoli, che compongono le sue armi. 
Il processo di totale riorganizzazione del 
know-how aziendale ha inizialmente pri-
vilegiato i cavalli di battaglia dell’azienda 
ma poi è stato applicato anche a tutte le 

appesantire la pistola senza però variarne il 
bilanciamento. Sono così iniziati degli espe-
rimenti che hanno visto la messa a punto di 
nuove guancette metalliche (più pesanti di 
quelle in legno con le quali la pistola nasce-
va) unite a sistemi di appesantimento della 
parte anteriore. Il classico guidamolla in 
tungsteno non era sufficiente e allora sono 
stati realizzati diversi contrappesi sperimen-
tali da “agganciare” al dust cover. Alla fine, 
con un contrappeso anteriore e guancette in 
acciaio, si è giunti a una soluzione soddisfa-
cente sul piano funzionale ma non bella su 
quello estetico. È stato così che alla Pardini 
hanno pensato di adattare alla GT40 il fusto 
in acciaio inossidabile già realizzato proprio 
per le armi della serie GT. E così, fresa da 
una parte e aggiusta dall’altra, si è raggiunta 
quella che sembrava essere la soluzione 
ottimale sul piano funzionale e su quello 
estetico. Ma non bastava.
La congegnazione delle GT prevede un 
blocchetto in acciaio che oltre a portare il 
grilletto e la relativa asta di trasmissione 
riceve l’urto del carrello quando questo 
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I due grani che sporgono all’interno della guardia davanti al grilletto servono 
per la regolazione del secondo tempo e del collasso di retroscatto, mentre 
proprio sul grilletto (montato su una tavola anteriore) c’è un grano per azze-
rare la corsa d’appoggio della leva di trasmissione rispetto a quella di scatto

La tacca micrometrica è quasi affogata nel carrello per 
non creare dannosi impicci. Le regolazioni sono precise 
e non variano con l’uso intenso. La lama della tacca è 
ben eseguita e risulta nitida in tutte le condizioni di uso

I “comandi” della pistola sono ben fatti, confor-
tevoli nell’uso e ben raggiungibili. Il pulsante di 
svincolo del caricatore è corredato da una levet-
ta che ne consente l’uso sia per la “tradizionale” 
pressione verso il fusto che premendo la levetta 
e facendola ruotare verso il basso. Ad alcuni que-
sto svincolo caricatore piace, altri lo trovano non 
rispondente alle loro esigenze e, quindi, la pistola 
può essere richiesta sia col pulsante di svincolo 
“normale” sia maggiorato in modo tradizionale
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Molte pistole non consentono di raggiun-
gere facilmente i comandi senza variare 
l’assetto dell’impugnatura; questo non 
accade sulle Pardini dove l’azionamento dei 
comandi è agevole anche per tiratori con 
mani di dimensioni medie. Sicura manuale 
e sgancio caricatore sono ambidestri e ben 
raggiungibili dal pollice della mano che 
impugna la pistola; a portata di dito è anche 
l’hold-open (unico comando non duplica-
to). Chi ha le dita corte fa un po’ più di fatica 
a raggiungere col pollice lo sgancio 

raggiunge il punto morto posteriore. Col 
fusto in lega non ci sono mai stati problemi 
significativi e si poteva supporre che col 
fusto in acciaio la situazione fosse ancora 
migliore. Così non è stato e, probabilmente 
per le differenti caratteristiche meccaniche 
dei materiali, in primis elasticità e resilienza, 
si è rapidamente constatato che, mettendo le 
pistole alla frusta, quei blocchetti avevano la 
tendenza a rompersi. Si è allora intervenuti 
sul disegno e sulla metallurgia del blocchet-
to e nel contempo è stata implementata sulla 
pistola un’asta guidamolla con ammortizza-
tore già sviluppata per la GT40 e modificata 
sulla scorta delle constatazioni dei tiratori. 
Il risultato finale sembra essere decisamente 
soddisfacente e, anche se le sperimentazioni 
continuano (in realtà non si fermano mai 
perché è sempre possibile migliorare anche 
ciò che già è più che buono) la pistola è ora 
matura per essere messa in commercio nella 
sua forma definitiva.
Quella che vedete su queste pagine è la 
GT40 definitiva, con tutti gli accessori con 
i quali viene venduta. L’arma viene anche 
commercializzata nella variante con fusto 
in lega perché come al solito c’è chi vuole 
una cosa e chi ne vuole un’altra e all’inse-
gna di questa constatazione la Pardini offre 
sulla pistola anche la possibilità di montare 
accessori diversi da quelli disponibili sulla 
configurazione standard.  

La GT40 nel dettaglio
Il primo colpo d’occhio fa apprezzare il con-
trasto tra il “nero” del carrello e delle guan-
cette metalliche, con l’acciaio inossidabile 
del fusto. Le linee sono imponenti ma non 
per questo troppo pesanti e l’aspetto è quel-
lo di una vera race gun. L’altro aspetto che 
colpisce fin da subito è l’impugnatura molto 
inclinata per favorire la puntabilità istintiva 
e ridurre l’impennamento, la canna “bassa” 
sulla mano così da minimizzare la coppia di 
forze che allo sparo origina il rilevamento.
Per chi è abituato a pistole con impugnatura 
meno inclinata è necessario un minimo 
tempo di “aggiustamento” ma ben presto 
la GT si fa apprezzare per l’istintività di 
puntamento e la confortevolezza dell’im-
pugnatura.  Impugnando la pistola si resta 
piacevolmente colpiti dall’indovinato pro-
porzionamento dell’impugnatura, che con-
sente una presa alta e sicura dell’arma e dal 
bilanciamento, neutro a caricatore pieno e 
leggermente appruato ad arma scarica. 
La presa decisamente alta, dovuta al dise-
gno dell’elsa e al pronunciato angolo d’im-
pugnatura, permette un controllo assoluto 

della pistola. L’angolo di impugnatura pro-
nunciato è una caratteristica assolutamente 
positiva anche perché consente una posi-
zione più naturale e meno stancante della 
mano, ma chi è abituato alle impugnature 
diritte e quindi tiene la mano di conse-
guenza rischia all’inizio, soprattutto con 
l’impugnatura a due mani, di indirizzare 
la volata verso il cielo.  Si fa però presto ad 
acquisire una impugnatura più rilassata e 
naturale e in breve si ottiene la piacevole 
sensazione di essere “padroni” della pistola. 
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Grilletto e faccia anteriore 
della guardia sono solcati 
per facilitare la presa, il 
grilletto è ben dimensio-
nato e risulta confortevole 
anche dopo un uso intenso. 
Sulla faccia anteriore del 
telaio dell’impugnatura 
è presente una “striscia” 
zigrinata (come il dorso 
dell’impugnatura) che 
aiuta la presa anche a mani 
sudate ma non infastidisce 
e non compromette le pos-
sibilità di rapido riassetto 
in caso di bisogno

In questa vista infe-
riore della porzione 
posteriore del carrello 
è ben visibile il lungo, 
massiccio e potente 
estrattore la cui un-
ghia (correttamente 
smussata e lucidata) 
garantisce una presa 
sicura sul fondello del 
bossolo e facilita l’ali-
mentazione dell’arma
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caricatore ma può comunque premere 
il pulsante di destra con l’indice senza varia-
re assetto.  La pistola monta di serie un pul-
sante sinistro dotato di una levetta che può 
essere premuta convenzionalmente o spinta 
verso il basso, così che la rotazione provochi 

lo sgancio del caricatore. Il marchingegno 
funziona bene per tanti ma c’è chi lo con-
testa e se non vi piace potete richiedere un 
pulsante di sgancio normale o uno maggio-
rato in modo convenzionale. Se poi, come 
accade a chi scrive, avete le dita assai corte 
e dovete comunque mutare l’assetto della 
mano che impugna l’arma avete due scelte: 
usare l’indice oppure farvi realizzare un pul-
sante caricatore personalizzato. E se siete un 
tiratore che fa qualche gara, la Pardini sarà 
ben lieta di venirvi incontro con le persona-
lizzazioni (non solo il pulsante caricatore) 
che desiderate, ovviamente a patto che siano 
fattibili. Le splendide finiture contribuisco-
no non poco al piacevole risultato formale e 
quando poi iniziamo a manovrare il carrello 
ed i comandi l’assenza di attriti parassiti, di 
grattamenti e impuntature anche minuscole 
confermano immediatamente l’impres-
sione visiva di essere di fronte a un’arma 
veramente molto ben eseguita e finita.  La 
GT40 è una pistola con chiusura stabile a 
corto rinculo di tipo Browning-Petter mo-
dificato che vede l’attuazione del vincolo 
meccanico tra canna e carrello tramite uno 
scalino (in corrispondenza della camera 
di cartuccia il profilo della canna passa da 
cilindrico a prismatico) della canna che ad 
arma in chiusura va a impegnare la parte 
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Il bocchettone caricatore è dotato di minigon-
na alla quale è raccordato lo smusso sull’im-
bocco del bocchettone. I caricatori s’inseri-
scono velocemente e senza impuntamenti

Il guidamolla ammortizzato rende le GT40 ancora 
più piacevoli nell’uso e oltre a ridurre l’impenna-
mento esalta l’affidabilità dell’arma. Si tratta di un 
piccolo capolavoro di… orologeria, come d’altronde 
è lecito attendersi da chi pensa le sue pistole con cri-
teri che richiamano alla mente proprio i cronometri

Una squadra per i  test 

Le bifilari in 40 S&W sono 
in genere considerate le più 
adatte per competere nella 
categoria Standard del Tiro 
Dinamico, specialità alla qua-
le la Pardini Armi ha deciso 
di dedicarsi con rinnovato 
interesse puntando proprio 
sulla GT40, arma che prima 
era rimasta indietro rispetto 
alle sorelle GT9 e GT45 per 
semplici ragioni di mercato 
poiché, non ce lo dimentichia-
mo, il grosso degli acquirenti 
(soprattutto all’estero) delle 
bifilari Pardini è sempre stato 
composto in primo luogo da 
tiratori di poligono che vo-
gliono “fare punti” con una 
bella pistola.   I test interni di 
un’azienda sono indispensa-
bili ma per mettere del tutto a 
punto un prodotto niente vale 
un intenso uso sul campo. È 
stato sulla scorta di questa 

considerazione che, oltre a 
seguire con attenzione il feed-
back dei tiratori “dinamici” 
che usano le sue armi, nel 
2010 Pardini Armi ha costitui-
to una sua squadra di tiro co-
stituita inizialmente da Andrea 
Marinucci, Varo Bettarini e 
Alberto Fabbri, tutti dell’Asso-
ciazione Tiro Dinamico Versi-
lia. A loro si sono aggiunti nel 
2011 Samuele Ricci ed Esteri-
no Magli. I componenti di una 
squadra di tiro gareggiano per 
vincere ma quelli della Squa-
dra Pardini avevano e hanno 
anche un compito “accesso-
rio”: mettere la pistola alla 
frusta, evidenziare le criticità 
e suggerire tutte le modifiche 
che sono ritenute opportune 
per migliorare l’arma nel suo 
ruolo di “attrezzo” per le gare 
di Tiro Dinamico.
A questo punto è bene sotto-

lineare una cosa: le pistole da 
Tiro Dinamico sparano tanto 
e le munizioni utilizzate sono 
nella quasi totalità delle rica-
riche, che quando si spara in 
Major devono avere un “fat-
tore” maggiore di 170. Poiché 
il fattore altro non è che la 
quantità di moto (divisa per 
1.000) calcolata moltiplicando 

il peso del proiettile (in gra-
ni) per la velocità alla bocca 
(in piedi al secondo) è facile 
verificare che, con un peso 
di 180 grani, la velocità deve 
essere di almeno 945 piedi al 
secondo. Si tratta, in teoria, 
delle prestazioni medie di un 
caricamento commerciale con 
proiettile da 180 grani, ma in 
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antero superiore della finestra di espulsione. 
La canna è oscillante e la chiusura viene 
attuata e disimpegnata da rampe ricavate su 
un’appendice sotto alla camera di cartuccia. 
La rampa posteriore è quella che provoca 
l’oscillazione verso il basso e interagisce con 
il già ricordato blocchetto amovibile interno 
al fusto. La rampa anteriore è quella che fa 
sollevare la culatta e interagisce col perno 
del chiavistello di smontaggio, che ha anche 
la funzione di trattenere in sito (insieme al 

una rigatura a 8 principi con andamento 
destrorso e garantisce elevata precisione tan-
to con proiettili camiciati che in lega. Questa 
componente è sovradimensionata rispetto 
al calibro impiegato e il diametro esterno del 
tubo risulta pari a 16 millimetri. Realizzato 
in acciaio inossidabile, il fusto è per 

perno dell’hold-open) il blocchetto amo-
vibile. Più che degna di nota la tiratura di 
tutte le parti interne, con faccia otturatrice, 
rampa di alimentazione e risalto inferiore 
dell’otturatore che sono finiti in modo a dir 
poco esemplare. Da rimarcare il particola-
re estrattore interno, le cui ragguardevoli 
dimensioni, contribuendo a scongiurare 
eventuali mancate estrazioni, favoriscono 
l’elevata affidabilità della pistola.  La canna è 
ovviamente made in Pardini; lunga 5” porta 
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Faccia otturatore e risalto inferiore sono 
eseguiti con grande nitore e tirati a lucido 
per aumentare l’affidabilità della pistola; 
sono dettagli che fanno la differenza

Il blocchetto di interfac-
cia alloggiato nel fusto si 
estrae facilmente previa 
rimozione dello slide 
stop e del chiavistello 
che vincola il gruppo 
canna-otturatore al 
fusto. Nella foto si può 
notare la lunga appen-
dice posteriore fulcrata 
sul grilletto che funge 
da leva di trasmissione 
(la sua punta entra nel 
gruppo di scatto e lavo-
ra sulla monta di scatto) 
e da disconnettere

gara non ci si può permettere 
di avere un fattore inferiore 
a 170 e, quindi, le munizioni 
devono avere anche un certo 
margine che garantisca di 
restare al di sopra della soglia 
di 170 in qualsiasi condizione 
climatica. I produttori di muni-
zioni caricano le loro cartucce 
tenendo in primo piano la 
Pmax ammissibile e lo svi-
luppo della curva pressoria, 
cosa questa che ben pochi 
ricaricatori fanno. Inoltre, è 
da considerare che, oltre al 
“fattore”, un altro parametro 
assai “considerato” è quello 
del risparmio che, sommato 
alle preferenze personali e al 
fatto che in tanti hanno idee 
piuttosto approssimative in 
materia di balistica interna, 
porta sovente alla scelta di 
propellenti non adatti, cosa 
questa (ma non è la sola) che 

può portare a vari problemi 
di funzionamento o, peggio, a 
curve pressorie troppo ripide, 
che “scassano” le chiusure.
In definitiva, è bene ricordare 
che una pistola da Tiro Dina-
mico non solo sparerà molto 
ma potrà anche sparare mu-
nizioni che non sono conformi 
alla normativa CIP, in primo 
luogo per le pressioni e per 
lo sviluppo della loro curva. 
E una buona arma, oltre che 
robusta, deve anche essere 
in grado di funzionare cor-
rettamente e senza “guasti” 
(almeno entro certi limiti) 
pure con munizioni che non 
rispettano la normativa. Non 
dovrebbe essere così, ma i 
fatti sono questi e sembra 
non ci si possa fare molto, 
quindi un produttore non può 
che “adeguarsi” alla situazio-
ne, cosa che appunto porta 

alla necessità di far tesoro di 
quanto avviene sul campo.
Nel primo anno di attività i 
membri della Squadra Par-
dini hanno sparato in media 
da 16.000 a 18.000 colpi cia-
scuno e oltre a manifestare 
al produttore le loro conside-
razioni hanno anche svolto 
la funzione di “antenne”, 
raccogliendo le osservazioni 
di altri tiratori che sparano 
Pardini. È stato sulla scorta 
di questo feed-back che sono 
stati realizzati gli interventi 
grazie ai quali la GT40 ha 
raggiunto la configurazione 
attuale. Ho chiesto ad alcuni 
membri della squadra Pardini 
il motivo della scelta che li ha 
portati a utilizzare la GT40 e 
la risposta è stata quella che 
mi sarei atteso considerando 
le caratteristiche della pisto-
la: puntamento naturale e 

istintivo, controllo del rinculo 
e dell’impennamento, rapidità 
del ciclo di fuoco e possibilità 
di esplodere rapidamente 
più colpi restando in mira, 
confidenza nella robustezza 
strutturale della pistola e 
facilità di intervento ove ce ne 
sia bisogno. La pistola è in-
fatti facilmente scomponibile 
nelle sue parti fondamentali 
e anche chi non è un armie-
re può controllare e se del 
caso sostituire componenti 
“critiche”. Chi sta usando la 
GT40 è soddisfatto dell’arma 
e questo è un dato di fatto che 
vale più di mille chiacchiere. 
Saranno i risultati sul campo 
a confermare o smentire (ma 
non credo proprio) l’idea che 
mi sono fatto riguardo a que-
sta pistola, ovvero che si trat-
ta veramente di un modello 
vincente.
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Le palle utilizzate

Ecco alcune delle cartucce utilizzate dai membri della squadra Pardini. Quelle col proiettile in lega sono le ricette preferite 
da Varo Bettarini, che carica con bossoli Fiocchi e inneschi CCI (o in alternativa Fiocchi) dando sempre alla cartuccia finita 
la lunghezza di mm 29,7. Le cartucce sono, da sinistra verso destra: palla Target Bullets FPBB da 200 grani, polvere Lovex 

D036/03 alla dose di grani 6,2; palla 
Target Bullets FPBB da 200 grani, pol-
vere Rex Verde alla dose di grani 5,1; 
palla J&T Bullets RNBB da 200 grani, 
polvere Rex Verde alla dose di grani 
5,2. All’estrema destra una “ricetta” 
da gara di Andrea Marinucci che in un 
bossolo Fiocchi innescato con Federal 
LP carica 6,1 grani di PEFL 26A die-
tro a un proiettile Fiocchi JTC da 170 
grani, con una lunghezza complessiva 
di mm 29,9. Per allenamento Andrea 
usa, oltre alla cartuccia da gara, an-
che una ricarica con palla da 170 gra-
ni Target Bullets spinta da 5,1 grani di 
polvere PEFL 26A innescata con CCI o 
Fiocchi SP, la lunghezza complessiva 
è sempre di mm 29,9.

tutto il resto del tutto identico a quello 
delle GT con fusto in lega. Troviamo quindi 
le guide di scorrimento del carrello che 
sono interne e a tutta lunghezza; troviamo 
altresì lo scatto completamente regolabile e 
il dorso dell’impugnatura separato dal fusto 
(al quale è fissato con due spine) contenente 
sicura, cane, leva di scatto e relative molle. 

Scatto regolabile
Lo scatto in sola singola azione si regola 
grazie a quattro grani filettati con testa 
a brugola, tre dei quali dentro la guardia 
paragrilletto e uno sul fusto, e ha un’am-

pia escursione di tarature. I due grani 
che sporgono all’interno della guardia 
davanti al grilletto servono per la regola-
zione del secondo tempo e del collasso di 
retroscatto, mentre proprio sul grilletto 
(montato su una tavola anteriore) c’è un 
grano per azzerare la corsa d’appoggio 
della leva di trasmissione rispetto a quel-
la di scatto. L’accesso ai grani di regola-
zione è consentito da un’asola sul pon-
ticello che permette l’inserimento delle 
relative brugole, mentre rimuovendo la 
guancetta destra, si accede a un quarto 
piccolo grano deputato alla variazione 

dell’impegno dei piani d’ingaggio dello 
scatto. Lo scatto della Pardini è sempli-
cemente superbo e le sue regolazioni 
non cambiano con l’uso, anche quando 
questo è veramente pesante come sui 
campi di Tiro Dinamico. Si tratta di 
uno scatto ideale per molti versi ma allo 
stesso tempo è bene ricordare che la 
molteplicità delle regolazioni può essere 
un male se la pistola finisce in mano a 
chi non è in grado di “capire” cosa suc-
cede avvitando o svitando una data re-
golazione. Il mio suggerimento è quello 
di lasciare le cose come stanno e di non 
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Lega leggera e acciaio inossidabile. 
Nella foto, oltre alla GT40 “defini-
tiva” con fusto stainless vediamo 
una delle GT40 con fusto in lega 
leggera utilizzate inizialmente dal-
la squadra Pardini. La pistola ha un 
contrappeso (artigianale, realizzato 
per sperimentazione) montato ma 
le guancette sono in legno perché 
chi la utilizzava preferiva il legno 
rispetto al metallo, anche a costo di 
avere una pistola più “appruata”. Le 
GT40 sono oggi disponibili, in iden-
tica configurazione, sia con fusto 
in lega (senza contrappesi) sia con 
fusto in acciaio inossidabile. Oltre 
alle guancette metalliche è possi-
bile richiedere quelle in legno
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Ringraziamo per la collaborazione l’armeria 
BM di Viareggio (www.bmarmi.it)

intervenire sulle regolazioni di fabbrica, 
che a mio parere sono ideali. 
Le GT e le PC sono pistole connotate da 
una superlativa precisione intrinseca e 
da una sorprendente facilità con la quale 
si riesce “stringere” le rosate e a colpire 
proprio dove si vuole: merito di diversi 
fattori tra i quali si possono citare (ma 
non sono i soli) impugnatura, scatto e 
organi di mira; questi ultimi chiaramen-
te derivati dall’esperienza di Giampiero 
Pardini e della Pardini Armi sulle armi 
dedicate al tiro accademico. 
La GT40 e tutte le GT e PC digeriscono 
proiettili di qualsiasi tipo e peso, siano 
essi camiciati o in lega. Queste pistole 
però non “sopportano” ricariche con 
dimensioni diverse da quelle a norma 
CIP. Le camere di cartuccia sono “strette” 

perché viene così facilitato l’ottenimento 
di una maggiore precisione e aumenta le 
velocità alla bocca. Per quanto riguarda 
l’accumulo di depositi parassiti che in 
breve potrebbe provocare malfunziona-
menti è da sottolineare che la GT risulta 
assai tollerante sotto tale parametro e 
funziona correttamente anche quando 
imbrattata dai residui dello sparo. Que-
sto non significa però che la GT non 
debba essere pulita e lubrificata regolar-
mente, che si tratti di una GT o di una 
qualsiasi altra pistola la manutenzione 
corretta è un “dovere” assoluto se voglia-
mo evitare problemi e inceppamenti.
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Il fusto delle bifilari Pardini alloggia al suo in-
terno un blocchetto di forma complessa, mac-
chinato in acciaio, che oltre a ospitare il grillet-
to con la sua leva di trasmissione è deputato a 
provocare l’abbassamento del vivo di culatta e 
a ricevere l’urto del carrello quando lo stesso 
giunge al suo punto morto posteriore

Nelle armi semiautomatiche ed automatiche il 
caricatore ha sempre importanza fondamen-
tale e se un cattivo caricatore può compromet-
tere un buon progetto, un buon caricatore è un 
ottimo aiuto nel garantire la massima affidabi-
lità dell’arma. Quello della Pardini è eccellente 
per concezione, esecuzione e robustezza

L’arma scomposta nelle sue parti fonda-
mentali. Lo smontaggio da campo è facile 
così come l’eventuale separazione dal fusto 
del gruppo di scatto, alloggiato in un telaio 
che chiude posteriormente l’impugnatura 
ed è fissato alla stessa da due spine pas-
santi. La massiccia canna è eseguita in modo 
impeccabile e garantisce un ampio margine 
di sicurezza. La chiusura è assicurata dalla 
spallatura che si forma, nella parte supe-
riore, quando la sezione passa da cilindrica 
a prismatica. Ad arma in chiusura questa 
spallatura contrasta con la faccia anteriore 
dell’ampia finestra di espulsione

CM

Costruttore: Pardini Armi Srl, tel. 0584 
90121, www.pardini.it, info@pardini.it
Modello: GT40
Tipo: pistola semiautomatica con 
chiusura stabile a corto rinculo, 
canna oscillante, catena di scatto a 
singola azione
Calibro: 40 S&W
Caricatore: bifilare a presentazione 
singola da 17 colpi
Sicura: ambidestra a farfalla a 
bloccare la catena di scatto
Scatto: completamente regolabile
Canna: 152,5 mm, 8 righe destrorse
Mire: tacca micrometrica, mirino 
intercambiabile, lunghezza linea di 
mira 201 mm
Dimensioni: 250x140x38 mm 
(all’impugnatura – 44 alle sicure)
Peso: 1.450 g con caricatore vuoto
Catalogo: 10681 (classificata per uso 
sportivo)

PREZZO 	 2.736 euro¤

Pardini GT40 cal.  40 S&W
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